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			Prefazione


			

			“Cervo Rosso” stupisce e incanta, non è il romanzo che si legge per conoscerne l’epilogo, è una sequela di riflessioni, piene di scorci, accenni che ci inducono a pensare. La vita! Cos’è questo percorso che il destino ci colloca davanti alla nascita? Talvolta   breve talvolta lungo, ma per tutti è la via da percorrere per motivi precisi che l’Autore, Carlo De Angelis, con intelligenza cerca di cogliere. Chiunque può immedesimarsi in questo bel racconto, i personaggi e le idee sono molteplici, ogni lembo, frammento di vita, può corrispondere o somigliare al nostro e ne scaturisce un’analisi acuta e capace di scuotere il nostro ego, di stimolare a farci delle domande.--- 







			“Cervo Rosso” non è un’utopia, ma la voglia di recuperare noi stessi, nell‘apprendere con chiarezza che il bene non può abbracciare il male, mai, nemmeno per gioco. Il reale e il giusto sono le peculiarità per ricominciare a vivere serenamente.--- 







			Molto capace e convincente è la penna di De Angelis, che non smette di tenere alta l’attenzione, brillante e forbita, foriera di ipotesi e di presagi, sa spaziare con eleganza e senza annoiare anche nelle scene più delicate, quelle che necessitano di maggior riguardo. ---  La sensibilità dell’Autore la si può addirittura toccare.







			Scorrendo i fogli, notiamo che gli accadimenti si intersecano in molte variazioni di temi, c’è tanta umanità dentro, ci sono ideali, progetti, sogni da realizzare, c’è amore. L’amore, ah, l’amore! L’amore non va mai sottovalutato né sprecato o congedato con poche parole, l’amore va percepito, e sapete, in questi capitoli lo si avverte imponente, è quel filo rosso che unisce e tiene in piedi tutta la storia. ---  Ecco perché questo non è il solito romanzo, ma diventa un raffinato scorcio esistenziale ricco di ombre e luci che forse ci sono sfuggite, chiaroscuri che andrebbero conosciuti per imparare a vivere davvero, per amare davvero.




			

		


	

		

			1. Un sopralluogo tinto di viola


			Venerdì primo febbraio 1985 


			Romeo Moretti, aveva fatto alcuni passi, poi si è girato, ma quella donna non la rivide. Possibile che era andata così veloce da volatilizzarsi? Eppure, la prima traversa non era in vista, la strada fortemente in salita non poteva consentire un’andatura agile nemmeno a un professionista dei pedali, tuttavia nessuna bicicletta sfilava all’orizzonte. Lui intendeva veramente accertarsi della corretta informazione ricevuta? O piuttosto indugiava perché gli sarebbe piaciuto riascoltare la voce morbida da flauto traverso, sostenuta dal magnetico sguardo degli occhi viola di quella donna che ne illuminavano il delicato, ma fiero viso incorniciato da capelli corvini? 


			Suggestionato da quella immagine le sue gambe intanto, agevolate dal pendio, lo condussero alla piccola stazione, quasi una casa cantoniera, dove già era ad attenderlo Mara, l’intermediaria del paese che gli avrebbe dovuto mostrare la piccola tenuta del farmacista Egisto. Lei al primo colloquio telefonico gli aveva sommariamente spiegato che il signor Egisto dopo una vita spesa ad alleviare i malesseri degli altri, con pozioni e farmaci sempre più avanzati, aveva dovuto ormai piegarsi al rigore dei suoi anni, condizionato quindi a vivere nel pied-à-terre annesso all’abitazione principale.


			I due si riconobbero grazie alla precisa descrizione di sé, dopo la breve stretta di mano per la reciproca presentazione si sono incamminati per recarsi a destinazione. Nel frattempo Mara, ha subito introdotto l’argomento: “Come ho puntualizzato sull’annuncio, signor Moretti, la permanenza di Egisto nella tenuta è la condizione per il vantaggioso prezzo indicato, che tiene conto anche dei suoi 90 anni, oltre i quali oggettivamente quanto potrà vivere ancora?” “Capisco Mara” osservò Moretti, “allora si tratta di una nuda proprietà, l’annuncio dava ad intendere che i due locali fossero a margine della proprietà, un corpo a sé, facilmente raggiungibile dai servizi comunali senza interferire nella vita del nuovo proprietario.” Moretti ha voluto esternare questa riflessione, impensierito di trovarsi di fronte all’eventualità di convivere con chi magari all’occorrenza avrebbe dovuto assistere o quantomeno doversi assumere il carico sociale della sua esistenza in quanto presente nella proprietà. “No“ replicò Mara” signor Moretti, il bene, per chiarire, viene ceduto totalmente, i locali dove alloggerà Egisto, sono posti dietro la casa e costituiscono struttura unica con il fabbricato, ma le assistenti sociali passeranno attraverso il vialetto dell’uscita secondaria per raggiungerlo.”


			La costruzione in cotto indicata da Mara, apparve dopo la svolta, Moretti la vedeva a chiazze su una collinetta attraverso i rami della folta vegetazione posta quasi a baluardo di questa. Intanto rimuginava: “perché mai il farmacista doveva essere seguito dai servizi sociali, quando la somma che gli sarebbe entrata, facendo due conti, poteva bastargli in autonomia per almeno dieci anni, forse più? L’affitto di una piccola casa in paese, cucinare, lavare, stirare e farlo passeggiare, assolvere ad ordinari bisogni di una persona anziana, riteneva che due tre paesane al servizio, potessero fare fronte a tali necessità.” Passo dopo passo con questa riflessione, camminava un poco indietro a Mara, e come se lei gli leggesse nel pensiero rispose alla sua supposizione, spiegando che Egisto ormai solo al mondo aveva deciso di offrire la somma ricavata dalla vendita, al comune per istituire una scuola di musica con annessa una sala concerti, nell’auspicio che la somma fosse bastata. “Ormai, solo al mondo!” replicò Moretti “cosa vuol dire?” Lei, girando un po’ la testa rispose: “eh! Purtroppo le due figlie e la moglie in pochi anni sono decedute ed il signor Egisto vive in solitudine credo almeno da 5 anni, avendo anche cessato l’attività di farmacista, ha ridotto di molto la vita di relazione.”


			Così dicendo Mara aprì il cancello con un telecomando che Moretti non aveva notato nella mano di lei, semplicemente perché coperto dal mazzo di chiavi che sarebbe certamente servito per accedere alla casa. Superato il varco, l’uomo si è trovato a percorrere un viale in salita a due tornanti a gradini bassi, regolarmente distanziati, lastricati con ciottoli bianchi. Una folta siepe inusualmente alta si ergeva a barriera ai margini del viale, ecco chiarito perché la villa, intravista venendo dal paese, Moretti non la vedeva né rivolto in alto a sinistra, nemmeno guardando in alto a destra. Forse cogliendo la mal celata perplessità del visitatore, o probabilmente perché rientrava nel rituale illustrativo dei mediatori che sapientemente dosano a tempo debito le caratteristiche dell’immobile che propongono, Mara lo rassicurò: “più avanti rispetto al cancello dove siamo entrati, a fianco di quello pedonale, da cui entrano le assistenti sociali che vanno dal signor Egisto, c’è l’accesso carrabile che porta direttamente alla rimessa da cui si accede agli interni.”


			Superato il secondo tornante, il cotto da vicino assumeva un tono più tenue, evidentemente in pieno sole da lontano risultava agli occhi di Moretti più acceso. Due ordini di finestre graziosamente incorniciate preludevano ad un piano terra e ad un primo livello, tre bifore sottotetto facevano pensare all’esistenza di una soffitta o una piccola mansarda, un bel colpo d’occhio nell’insieme. Mentre l’uomo faceva scricchiolare la ghiaia del giardino antistante, in osservazione del panorama incantevole da quella postazione, Mara da un angolo della casa esclamò: “signor Egisto sono qua,” dopo una breve attesa, non avendo ricevuto risposta, invitò Romeo Moretti ad entrare per illustrargli la casa. Al primo piano 4 luminose camere di cui 2 collegate da balcone, due ampi bagni più uno di servizio. Al piano terra, un salone tinello con annesso un ampio angolo cottura che a dire il vero, era un rettangolo cottura a vista, separato dal salone mediante una lunga e profonda struttura rivestita da mattoncini stondati, ricoperta con una cortina certamente di granito che fungeva da piano lavoro. Al disotto di questo piano lungo l’area interna del rettangolo cucina, vi era un ordine di cassetti e sportelli integrativi ai moduli della cucina stessa. Inoltre, 2 ampie stanze, una allestita a studio o area di lettura, nell’altra c’era il salotto, dove spiccava al centro un tappeto Mossul primi novecento, asseriva la signora Mara, vedendo Moretti soffermarsi a rimirarlo. Questi guardava incantato l’oggetto dai colori intensi, blu violaceo come sfondo, al bordo fiori su fondo verde, arancio, giallo, turchese, bianco e nella parte mediana un esagono anche questo fiorato, separato al di sopra e al di sotto da due pentagoni di tono arancio con in risalto un diagramma. Sempre al piano terra, altri 2 bagni di media grandezza, annesso poi all’ingresso vi era anche un comodo armadio spogliatoio.


			Nella vendita veniva incluso anche l’arredamento che annoverava pezzi di pregio e datati, forse non utilizzabili dalla famigliola che sarebbe subentrata, se non in minima parte, problema che Moretti avrebbe affrontato all’atto dell’acquisto.


			Mara nel richiudere tutte le imposte e l’ingresso, riferiva a Moretti che la struttura era stata edificata con i più moderni criteri antisismici, come del resto il 70% delle case e palazzine del paese. In fine invitò il visitatore a seguirla per incontrare il signor Egisto, che non aveva risposto al saluto: “perché forse dormiva o forse ascoltava la radio, lui non ha televisione”, continuava Mara, mentre scendevano lungo il fianco della casa su gradini distanziati ed in pendenza, che portavano al pied-à-terre.


			Mentre si avvicinavano gli arrivava della musica probabilmente trasmessa dalla radio come aveva affermato Mara, che entrando qualche passo prima di Moretti, esclamava allarmata: “mio Dio! Egisto sta bene?” Con voce rotta:” signor Mo re tti! venga la prego!” Lui dietro che già aveva visto sulla poltrona un corpo accasciato di fianco con la testa reclinata dallo stesso lato, troppo immobile per essere privo di sensi o in preda ad un malore, era quasi balzato in avanti. Mara con sguardo supplichevole tese la mano a Moretti per farsi accompagnare, toccando poi il signor Egisto, “è svenuto, ma non respira, oh! Mamma mia!” Balbettava Mara, “che succede adesso! Mi aiuti a metterlo meglio, poi bisognerà chiamare il dottore, i carabinieri, oh! Signore mio! Signor Egisto signor Egisto? Risponda”. Moretti anche lui un po’ smarrito, non era chiaro se per la condizione del farmacista o se influenzato dalla emotività di Mara, per interrompere quel crescendo di litanie, esordì con lo spunto più immediato che gli venne in mente: “gli senta il polso,” “nooo! Prima mettiamolo meglio,” replicò eccitata Mara. Lui allora si pose dietro lo schienale poggiando le mani sui lati delle spalle del signor Egisto accingendosi a raddrizzargli il busto, mentre Mara rimanendo davanti tremando gli teneva la testa, durante la manovra Moretti la fissava, nel poco efficace intento di sostenerla, si erano appena conosciuti non sapeva proprio che atteggiamento assumere, inaspettatamente la vide balzare in dietro cacciando un urlo da spavento, mentre piombava sulla poltrona che fortunatamente aveva dietro. Lui non capiva niente, stava accadendo tutto così all’improvviso, doveva tenere il corpo di Egisto oppure soccorrere Mara? Ma la sorpresa non era finita lì. Sotto le sue mani, poggiate ancora sulle spalle di quel vecchietto, sentì irrigidirsi il corpo che improvvisamente si protese in avanti espandendo simultaneamente uno scroscio di risata divertita come quella di un bambino. Mara ancora più spaventata tentava di arretrare sprofondando nella sofficità della poltrona su cui era catapultata, Moretti quasi paralizzato dallo sconcerto, dallo stupore dalla sgradevole sorpresa, si sentì smarrire per qualche istante. Intanto il signor Egisto con voce chiara e tonificata disse: “Mara, Mara, davvero l’ho spaventata!” ritornando in sé Moretti avrebbe volentieri scosso quel vecchietto che divertito continuava tra sghignazzi e risatine a beffare Mara: “ma allora mi pensa così vecchio e acciaccato da poter morire da un momento all’altro? Per poco non facevo morire lei ah ahah!” Moretti allora si avvicinò a Mara, piegandosi su di lei sollevandola con un abbraccio ed accarezzandole la testa l’aiutò ad alzarsi in piedi sorreggendola, poi rivolto al farmacista: ”ma è un bel tipo lei eh, anche un po’ incosciente, per poco ce la faceva rimanere la povera signora, e l’affare con chi lo avrebbe concluso?” Disse Le prime stupide cose che gli vennero in mente, era un po’ scioccato anche lui, ora sentiva tremare le gambe, e non era certo lo sforzo di sostenere Mara che minuta e sottile forse l’avrebbe potuta tenere facilmente sulle braccia. Fu chiaro a Moretti che cosa aveva fatto scattare Mara, ora che per soccorrerla si trovava davanti al vecchio briccone, il quale aveva le sue caviglie ancora avvinghiate a quelle della donna, “ma guarda questo mascalzoncello si sta comportando proprio come un monellaccio!” Pensò, non sapeva se mostrarsi irritato per solidarietà verso Mara, lui era lì non certo intenzionato a scherzare, o se mantenere una posizione neutrale e composta per conquistarsi la benevolenza del signor Egisto onde trarne vantaggio nella trattativa. Sì perché la casa gli era piaciuta, ci avrebbe vissuto volentieri anche con quel burlone, che ora stava consolando Mara la quale si era ricomposta nel frattempo, intenta a sorseggiare il caffè che Egisto probabilmente avendoli sentiti in arrivo, aveva preparato per offrirlo. A pensarci infatti, entrati nel tinello-salotto, l’odore del caffè non era sfuggito a Moretti e probabilmente neanche a Mara, ma l’aroma l’avevano rimosso impressionati dalla sceneggiata di Egisto; cosa vuol dire a volte la suggestione, ti trae in inganno.


			Finalmente aveva preso piede l’argomento primario da cui era scaturito l’incontro, Egisto inondò il potenziale acquirente di domande, osservazioni, raccomandazioni, come se stesse affittando o cedendo in comodato la sua villa e non come la stesse vendendo, ma era evidente che come molte persone anziane attaccate al loro bene, dovendolo cedere, sperano darlo a chi secondo loro, ne avrebbe avuto la medesima cura. Nel salutarsi, Mara carinissima ha buffettato le guance di Egisto che di rimando “perdonami eh ti darò una bella mancia vedrai!” “dopo questo spavento! Però ci conto, perché questa volta concludiamo, vero signor Moretti?” si stava consolando lei. 


			Congedatisi dal signor Egisto, i due passo passo si diressero verso il paese, Mara intanto riferiva: “da più di tre mesi mi sto occupando della vendita di questa casa, ho portato diversi visitatori ma è la prima volta che il signor Egisto si è lasciato andare comportandosi così giocherellone, per la sua età è una persona aperta e lucida, fingersi morto poi non me lo sarei aspettato, che sciocca sono stata, mi scusi sa!” continuava senza pausa, accennando ad altre figure caratteristiche del paese, con quella prolissità voleva smaltire probabilmente lo sgomento o forse la vergogna di cui riteneva essersi ricoperta. Giunti al bar della piazza per una breve consumazione, il giudizio di Moretti sulla casa rallegrò Mara che apertasi in un bel sorriso restituì finalmente distensione al suo faccino che curvo per appuntarsi alcuni dati, veniva lambito da capelluzzi grigi quasi d’argento. Moretti disse in atteggiamento professionale: “Le invierò un fax con la proposta d’acquisto per il notaio che curerà gli interessi del comune o del signor Egisto, lei sa già come bisognerà procedere? Io sono in attesa di perfezionare la vendita di un appartamento ricevuto in successione e vendere quello in cui abito con la mia famiglia,” aveva bisogno anche lui di riprendere la sua compostezza. Quindi si congedò dopo aver ricevuto il buon ritorno di Mara, e con l’auto si diresse in città dove a fatica arrivò al suo ufficio, l’ora di punta non permetteva nemmeno alle autoambulanze di raggiungere agilmente qualunque destinazione.


			“Ah! Dottor Moretti la stavo aspettando” la segretaria quando Moretti arrivava fuori dell’orario solito, lo accoglieva sempre in uno stato di attesa, “questa è la sua posta, poi ha chiamato il ragionier D’Alfonso ed altri, è tutto scritto lì, il ragionier D’Alfonso ha detto che è urgente, ah! Poi ha chiamato sua figlia Giulia dicendo che insieme a Nadia l’aspetta in biblioteca,” “grazie Eva c’è altro?” chiese Moretti, “sì dottore, volevo chiederle se potevo andare via un po’ prima, è il compleanno di mio figlio.” “Certamente Eva, non si preoccupi, piuttosto come sta?” “ah! Continua ad isolarsi, ha la sua musica, i suoi libri, non ha amici, oggi è da solo,” “va bene vada pure se crede” concluse Moretti. Alla biblioteca Moretti trovò solo Nadia, la figlia minore, perché Giulia diceva Nadia, era andata a casa di una certa Ida conosciuta in biblioteca, la quale aveva quel testo di psicologia necessario per la sua tesi e poteva darglielo in prestito, quindi andarono a prenderla. Ida abitava ad est della città in un quartiere popolare e popoloso, con strade larghe e marciapiedi ampi, sovrastati da palazzoni grigi con facciate piatte senza una sporgenza se non i brevi gocciolatoi dei davanzali. In attesa che Nadia chiamasse Giulia a casa della nuova amica, il padre si intrattenne in un vicino negozio di oggettistica perché nella vetrina aveva notato un modellino di locomotiva antica ad uso portapenne alloggiate nei tre caminetti sovrastanti, che avrebbe fatto il paio con il portatimbri a forma di piccolo molo che aveva sulla scrivania. Ritrovatosi con le ragazze si recarono a cena, dopo il decesso della loro mamma, pochissime volte si erano concessi quelle evasioni. La descrizione della casa che Moretti aveva visitato nel pomeriggio, suscitò l’interesse delle figlie, ma Nadia, la pigra tra le due, al pensiero di poterla raggiungere percorrendo un lungo viale per di più in salita, già respirava con affanno. Il viale angusto a lunghi gradini bassi infatti, andava percorso a piedi, magari con una bicicletta o motociclo vista l’esiguità dello sbalzo da un gradino all’altro, il padre alla smorfia di perplessità della figlia, la rassicurò: “tranquilla amore c’è anche un accesso carrabile diretto al garage con ascensore per raggiungere l’interno della casa, oltre la scala interna naturalmente e da questo accesso carrabile si va al bilocale dove alloggerà il signor Egisto e ad una gradinata esterna diretta al giardino con scalini allungati e alti come quelli del viale che ho descritto.” Il padre evitò di raccontare la burla del farmacista, preferì tralasciarla poiché erano troppo stanchi sia Moretti per dare effetto al resoconto, sia le figlie per seguirlo con attenzione, inoltre l’atmosfera era svigorita da un velo di malinconia, poiché le ragazze sarebbero rimaste da sole un paio di giorni, in quanto il padre doveva raggiungere il ragioniere D’Alfonso a Salerno con il treno questa volta, per lasciare la sua auto a Giulia che aveva subito il furto della propria.


		


	

		

			2. Proficuo viaggio a Salerno


			Il fratello di sua moglie, cognato dissipatore e comproprietario di un appartamento al centro di Salerno con la sorella, debitore nei confronti del banco di Napoli, aveva ipotecato la sua quota parte, di fatto cedendola alla banca. Il direttore di questa attraverso il ragionier D’Alfonso aveva offerto a Moretti l’opzione di rifondere il debito e divenire unico proprietario del bene, lui però non aveva interesse per quell’appartamento quindi scelse in prima istanza di farsi liquidare la parte di sua competenza, incaricando lo stesso ragionier Marino D’Alfonso di preparare una minuta con i dettagli del conteggio rilevato dai dati catastali e i relativi coefficienti, con il surplus stabilito dal valore di mercato, nota controfirmata dal direttore dell’agenzia bancaria.


			Sceso dal taxi a Salerno, domenica 3 febbraio primo pomeriggio, Moretti all’ingresso dell’hotel dove avrebbe soggiornato, venne fissato da un uomo di mezza età ben vestito, poteva essere un addetto dell’hotel, pensò di getto, l’abbigliamento non era certamente adeguato ad un facchino, però Moretti non diede importanza a questa casualità. L’insistenza con cui quell’uomo lo stava fissando, per giunta muovendosi palesemente nella sua direzione, indusse Moretti a squadrarlo. Aveva un’espressione buona di bambino, su una figura tarchiata ma elegante, sufficientemente vicina per parlargli, allargò dapprima le braccia e poi le protese in avanti a volerlo fermare: “sono un professore di matematica,” esordì “la mia testa è talmente piena di numeri e formule che me l’hanno cambiata, la mia non so più dove cercarla, stanno provvedendo i miei figli in giro per il mondo, e mi hanno lasciato qui con una signora sconosciuta che mi fa star bene però non mi lascia mai un soldo per andare alle giostre, a me piace tanto andare sul trenino, lei mi darebbe una monetina? Niente dirò alla signora tanto io non mi sporco al giardino.” Nonostante le frasi sconclusionate, i termini erano corretti, Moretti gli diede il resto del taxi e si accinse ad andare, il questuante di nuovo: “non dica nulla all’albergo altrimenti mi strillano”! Non c’era ragione perché lo facesse, alla reception la signorina lo mise subito in allerta avendo visto quell’uomo, raccontando tutta un’altra storia: “Gennaro ha colpito ancora” iniziò a dire mentre annotava i dati, “lui si fa il giro degli hotel e qualche volta di vari uffici, si fa passare per svampito, ma in realtà ragiona sicuramente meglio di me, gli frutta più passare da scemo che chiedere soldi dovendo giustificare il perché.” “certo la parte l’ha recitata molto bene” aggiunse Moretti prendendo la scheda della stanza, “eh! Gennaro è furbo” conclude la signorina salutando il cliente. Più tardi dal ragionier D’Alfonso Moretti prese visione del fax inviato dal banco di Napoli: “oggetto: liquidazione quota parte appartamento sito in via ecc. ecc. stimato rag. D’Alfonso in una più attenta valutazione ecc. ecc. questa direzione deve suo malgrado sottoporle la controproposta di cui al punto /b modificata nella parte inerente la liquidazione richiesta ed in prima lettura ritenuta congrua in ragione ecc. ecc. L’abbattimento delle recenti stime relative agli indici riportati dall’ISTAT riguardo le quotazioni immobiliari ecc. ecc. hanno consigliato di rivedere la valutazione complessiva dell’immobile in oggetto e di conseguenza la quota spettante al signor Romeo Moretti. La invitiamo pertanto insieme al dott. Moretti Romeo nell’ufficio commerciale della nostra agenzia sita in via ecc. possibilmente entro ecc., al fine di comporre una transazione più aderente al probabile valore che questa banca potrà vantare alla prossima asta.


			“Ma che pensano questi di giocare con le figurine dei cioccolatini?” Saltò su Moretti strapazzando il fax, Marino di rimando: ”no, sono spudorati, adottano sempre questa tattica che spesso gli riesce, contando sulla presunta impellenza di chi sceglie di essere liquidato, domani andremo con le nostre carte e gli faremo ingoiare anche il tuo soggiorno, intanto questa sera ce ne andremo all’Antica Paglieria, un ristorantino caratteristico.” La rassicurazione dell’amico Marino, sulla strategia appena accennata durante la cena, non rese proprio tranquillo Moretti, piuttosto perplesso già nel coricarsi per la notte, e ancora l’indomani mattina del 4 febbraio, ulteriormente incrementata dall’enigmatico classico: “fidati di me, tu seguimi ed assecondami,” del ragioniere D’Alfonso che nel tentativo di carpire l’assoluta fiducia dell’amico Moretti, neutralizzava di fatto la sua intima prospettiva di investire gli interlocutori della banca che avrebbero incontrato da li a poco. 


			A Moretti infatti, fortemente stizzito dal contenuto del fax, ronzava in testa la voglia matta di ingaggiare una battaglia verbale, con il proposito di demolire il loro sfacciato tentativo di turlupinarlo, ma doveva frenare la sua carica reattiva, perché conosceva l’abile destrezza intuitiva dell’amico, che con grande perizia, celata dietro una serafica espressione di buonista, aveva sempre tolto la maschera alle facce d’angelo con la coda di diavolo. Mentre si recava all’appuntamento, gli sembrò di avere un miraggio, almeno credette stesse venendo verso di loro Gennaro, ma deve averlo riconosciuto perché cambiando all’improvviso direzione, si introdusse nella chiesa al di là della strada. 


			Il cerimonioso saluto del direttore rivolto a D’Alfonso e a lui quasi con deferenza, la presenza di altre due persone in sua compagnia, più tardi rivelatisi due consiglieri di amministrazione, potevano disporre Moretti a suo agio, ma il fax letto il giorno prima, l’attenzione che doveva prestare a D’Alfonso per seguirlo nella sua preannunciata contromossa, non costituiva per lui una distensiva atmosfera. Il tono pacato del consigliere primo che parlò, volgendo gli occhi di tanto in tanto sui fogli tenuti tra pollice e indice era sonnolento, Moretti ascoltava guardando Marino leggermente proteso in avanti nella palese tensione di chi sta attendendo l’attimo propizio per prendere la parola. Terminato l’intervento del primo consigliere, il direttore con mal celata faccia distesa, tentava di affabulare Moretti con intonazione di voce benevola replicando in pratica quanto aveva spiegato con il fax: “il valore dell’appartamento pur essendo già considerato, pone la banca, in base ai dati di mercato più attuali, nella condizione di non poter raggiungere con l’asta la cifra complessiva del credito da recuperare rispetto al versamento da effettuare a lei signor Moretti, di conseguenza o rifonde il debito del signor Ciro Buonfante suo cognato, divenendo proprietario unico dell’immobile, come previsto in prelazione, o dobbiamo ridimensionare la sua quota parte.”


			Se nei dintorni ci fosse stato uno specchio, Moretti avrebbe cercato di guardare la propria faccia, che di solito quando la rabbia gli montava dentro, assume un colore verdastro, l’avrebbe voluta vedere per verificare quanto fosse riuscito a non far trasparire quella tonalità di colore. La raccomandazione di Marino era stata garbata ma perentoria: “lascia parlare prima me”. Sarà stata impressione, suggestione, non era ben definibile per Moretti, quanto scaturisse dalla faccia di D’Alfonso scrutata con la coda del suo occhio destro, gli sembrava uno sciame di farfalle quasi trasparenti che stillavano dalla pelle del ragioniere, o poteva essere lo scherzo della sua pupilla per lo sforzo di essersi trattenuto.


			“Direttore, le ha detto la segretaria che l’ho cercata?” pronunciate queste parole D’Alfonso estrasse dalla borsa un mazzetto di fogli poggiando poi i gomiti e gli avambracci proprio su di essi avendoli prima lentamente depositati sul tavolo, lasciando chiaramente visibile la firma di Romeo Moretti in calce, dopo la classica locuzione: in fede.


			“No la segretaria è in riunione a prendere appunti per me” rispose il direttore un po’ sorpreso per la domanda, “volevo anticiparle che il signor Moretti ha pensato di cedermi la sua prelazione, perché l’appartamento mi interessa ed io posso rifondere alla banca ed al signor Moretti entro breve termine la somma complessiva certificata in perizia, qui ho la promessa che perfezioneremmo subito dal notaio” continuò D’Alfonso quasi senza respirare, ma con voce ferma e convincente.


			La sensazione che avvertì Moretti nel fissare il direttore durante la replica del ragioniere, era mista di paura, preoccupazione e smarrimento, non era chiara, insomma lo stava impressionando fortemente. La faccia del direttore assumeva sempre più il colore dell’alabastro. A quel punto il direttore alzandosi con lentezza come se dovesse accomiatarsi, li pregava di attenderlo, sarebbe andato a consultarsi con il presidente qualora fosse stato libero, “una puntualizzazione fuori luogo!” pensò subito Moretti perché un presidente non è mai libero. Anche i due consiglieri di scorta approfittarono per assentarsi, rivolto all’amico ragioniere, Moretti, prima con occhiate interrogative, poi più diretto: “cosa… io… Ma… Adesso?” Moretti sempre più confuso non riusciva a dare senso al suo discorso con il quale cercava di esternare la sua perplessità, mentre la mano di D’Alfonso premeva il suo avambraccio, per intimargli ancora una volta di non dire nulla, e rivolgendogli la parola con faccia sorniona, alludendo al direttore disse: “dal presidente non ci sta andando, forse è andato a fare un bisognino.” Si intuiva genericamente che il ragioniere stava architettando o meglio avesse architettato una soluzione, a Moretti però ne sfuggiva totalmente la finalità essendo completamente allo scuro rispetto al passaggio della prelazione. “Mi vuoi spiegare cosa hai in mente?” ebbe quasi a sospirare Moretti, ”non mi piace fare scena muta come se un fratello maggiore stesse accompagnandomi togliendo le pietre davanti ai miei piedi.” “Lo capirai al ritorno del direttore” senza nemmeno guardarlo rispose l’amico, accrescendo il mistero, “sto operando una forzatura” soggiunse poi questa volta guardando Moretti con espressione esplorativa come per dire: “cerca di capire.” Moretti provava un misto di impaziente curiosità, una sensazione di vuoto allo stomaco accompagnata da una fastidiosa sudarella, era lì per sbottare, se non fosse in quel momento apparso all’ingresso il direttore con dei fogli che coprivano parzialmente il suo viso, lasciando comunque trasparire un sorriso tirato, sebbene ostentasse sicurezza di sé. Sedendosi iniziò a dire: “Il presidente non mi ha potuto ricevere, per telefono comunque l’ho informato di questa nuova opzione che allo stato attuale non può avere seguito, l’accordo con lei signor Moretti è ad uno stato avanzato e riproporlo con un nuovo patto non è economicamente vantaggioso, se lei è d’accordo due firmette qui e può passare in cassa a ritirare l’assegno circolare con la cifra concordata, contento?” Aveva un sorriso da gatto che ha il sorcio in bocca. Finalmente Marino guardò Moretti con finto stupore a cui lui contrappose un gesto mimico alla stregua di una smorfia di finta intuizione ma ancora in realtà non aveva capito come lui avesse potuto indurre il direttore a ritornare sui suoi passi. D’Alfonso prese i fogli dalle mani del direttore li lesse e li passò a Moretti per le firme, che invece si soffermò a leggerli più per darsi un tono, che per verificarne il contenuto già conosciuto in precedenza ed avallato dal ragionier D’Alfonso stesso, fino a quel momento regista della situazione. Mentre Romeo Moretti sottoscriveva l’accettazione, il direttore con sua sorpresa aggiunse: “Il conto dell’albergo lo faccia inviare alla nostra banca.” In verità Moretti non considerava fattibile quanto gli aveva detto Marino la sera precedente, poiché riteneva fosse una ipotesi di consolazione, invece, come per magia, lui si trovò nelle mani l’assegno con l’importo atteso e in più il conto del soggiorno pagato. Compiute le operazioni Romeo Moretti aveva ancora il tempo per fermarsi nell’ufficio dell’amico ragioniere dove intendeva certamente farsi spiegare che cosa è avvenuto all’oscuro della sua comprensione. D’Alfonso iniziò di nuovo con le sue domande stravaganti chiedendo all’amico Romeo: “tu che fai nella tua professione” sempre più difficile capire dove volesse parare, Romeo Moretti rispose quasi meccanicamente: “beh scelgo le essenze dei profumi” e D’Alfonso di rimando: “si, ma che cosa fai per scegliere i profumi?” “fiuto” “ecco pure io ho fiutato” e finalmente iniziò a raccontare i retroscena di quello che lui aveva architettato.


			“Ho sorpreso senza che lui mi vedesse un paio di volte il direttore, una volta da solo, la seconda volta con una signora presumo la propria consorte, indicare prima all’esterno poi entrare al numero civico della vostra abitazione.


			Un esponente di banca effettuata la perizia attraverso il sopralluogo di un esperto incaricato di valutare un immobile, non ha ragione di recarsi presso lo stabile che per un istituto bancario è costituito da carte notarili e misure catastali, poi aggiungici il fax e non una comunicazione ufficiale, associando questi dati, arrivare alla supposizione, oggi certezza, che il direttore fosse interessato al vostro appartamento, è stata per me quasi una elementare deduzione. Il furbastro ha tentato di risparmiare, sebbene il prezzo compreso di spese aggiuntive già lo aveva allettato, altrimenti perché si sarebbe dovuto recare sul posto addirittura con la propria moglie.” “Però io non ti avevo firmato nessuna prelazione” replicò Moretti, “lo so, ma bastava esibire qualsiasi documento con la tua firma visibile e giocare al bluff per avere molte probabilità di essere credibili” lo rinfrancò D’Alfonso. Romeo incalzò ancora l’amico: “Ma se il direttore avesse voluto verificare?” “AH!” ridendo Marino “come hai visto non è stato così! tra galantuomini ci si fida!”


			Per quella operazione, Romeo Moretti si era preso tutto il giorno di lunedì, supponendo che tra l’esposizione del direttore, la sua obiezione, controlli, verifiche, insomma arrivare ad una eventuale conclusione della trattativa, viste le premesse, il fermo a Salerno poteva richiedere molte ore rispetto a quanto invece la mediazione lo aveva impegnato, tanto che alle 10 e 30 circa, ringraziò e salutò l’amico Marino con un nuovo pensiero in testa. Passato in albergo per ritirare il bagaglio e lasciare i dati perché esigessero il conto dal banco di Napoli, come aveva generosamente proposto il direttore, Romeo Moretti con un taxi si recò alla stazione sperando di prendere a breve un treno per Roma. Alle figlie aveva detto che sarebbe tornato martedì 5, di rimanere a Salerno a girovagare non aveva intenzione, passare nella capitale il resto della giornata lo invogliò molto.


			“Ah! Ma lei la conosco, dove l’ho vista, in televisione no, mi pare dove, aspetti ce so, una gigantografia come pubblicità al Magic Parfume, com’ mazzetto de fascette in una mano me pare na fascetta nell’artra mano vicino ‘ar naso, so’ profumi quelli che lei assaggia, me scusi che odora?” Senza prendere fiato il tassista inondò subito Moretti di queste curiosità, alle quali gli andava di rispondere con un po’ di spirito, quello che la risoluzione di Salerno gli aveva gonfiato il cuore e messo di buon umore. “sì il mondo pieno di cattivi odori mi costringe a inebriarmi di profumo” questo passò nella mente di Moretti per ribattere alla sempliciotta cordialità del tassista, il quale per nulla scomposto un po’ ridacchiando: “lo sa che ho pensato quando ho visto quella figura, la sua con le fascette per le mani? Credevo fosse una nuova pubblicità di civiltà progresso contro la droga, sniffa il profumo no la cocaina, poi mi moje ha detto che è proprio un mestiere di quelli che fanno così.” Sempre più incalzante il tassista, sembrava volesse fare l’ironico alle prime battute, ma Moretti comprese che non sapeva nulla di questa pratica professionale, e confermò la tesi della sua signora, ma il tassista instancabile continuò tra una frenatina una freccia e un’occhiataccia a chi non gli aveva dato la precedenza: “ma come ve chiamate omodoranti? Per fare la pubblicità a qualche profumo?” A Moretti sarebbe piaciuto continuare questo palleggio, per verificare dove poteva arrivare la fantasia dell’uomo, ma l’essere ormai a destinazione, gli suggerì di tagliare corto e sparò: “nasi ci chiamiamo, io sono un naso, semplicemente”, il tassista voltandosi leggermente, aveva la faccia smorfiosa ed incredula, “nasi naso che significa?” di rimbalzo Moretti: “quelli come me, hanno il naso particolare” interrompendolo il tassista: “embéh ‘o vedo!” riprese la parola Moretti, tralasciando l’osservazione impertinente del suo autista ancora per poco, che riteneva la portentosa volumetria del naso la particolarità riferita. “Noi nasi riusciamo a distinguere migliaia di profumi anche se di solito sono meno di mille quelli che valutiamo da introdurre in commercio, ” le precedenti uscite del tassista fecero conseguentemente prevedere a Moretti l’espressione del tassista, che puntualmente voltatosi con una maschera un po’ inebetita: “mille possibile? Ma’ n se mbriaca?” Pagata la corsa e accomiatandosi Moretti gli consigliò di cercare sull’enciclopedia. Si era fatto lasciare all’hotel La Pace, a 2 passi dal Colosseo, dove era stato con la famiglia anni prima, fissò una stanza e a pranzo andò lì vicino, da Nerone a piazza della Polveriera ai piedi del Colle Oppio, intenzionato di farsi un bel giro per la città fino a sera. Fece prima una passeggiata al Palatino, poi andò verso piazza Venezia per raggiungere Fontana di Trevi, da li al Quirinale per scendere poi verso piazza Colonna direzione Pantheon e piazza Navona. Passò poi davanti alla statua di Pasquino, e volle poi rivedere la fontana rossa e nera di porfido a piazza De’ Staderari vicino al senato, non doveva mancare la visita a piazza di Spagna riservata all’imbrunire, perché aveva in animo di cenare al ristorante “La Rampa”, dove era stato sempre con la famiglia. Chiamò le figlie a sera inoltrata, non riferì di essere a Roma, confermò il suo arrivo all’indomani come aveva stabilito, rassicurando Giulia che non serviva attenderlo alla stazione, con un taxi l’avrebbe raggiunte a casa, dopo essere passato in studio. Moretti, giunto nella stazione della sua città, pressocchè in orario, con il taxi si recò allo studio, per lasciare i documenti, si sarebbe poi fatto accompagnare a casa dalla signora Eva, per recarsi poi con Nadia e Giulia al ristorante, sempre se alla figlia non le avessero rubato anche la propria auto, magari la notte precedente… Trovò la signora Eva che al telefono stava discutendo animatamente, lui cercò di capire, forse un cliente che attendeva un suo intervento, aveva infatti lasciato indietro una serie di appuntamenti, che sembrava non rivestissero carattere di urgenza. Proprio così, dalle risposte di Eva fu chiara l’ipotesi, Moretti capì anche di chi si trattasse, ormai presente, avrebbe anche fatto cenno ad Eva di manifestare a chi era all’altro capo del telefono il suo ritorno, ma l’interlocutrice della sua segretaria era certamente quella cliente dal vizietto che lui definiva a mantice, perché lei, effettuata una richiesta, dopo aver assicurato un ampio respiro per la consegna del lavoro, iniziava a stringere appunto il mantice del tempo, annunciando che eventi improvvisi la incalzavano e lei cominciava a bombardare di fax e telefonate. Il bello sta nel fatto che all’esaudimento della richiesta conseguita con affanno, quella cliente aveva la sfacciataggine di sostenere candidamente: “ma volendo il tempo sarebbe bastato, potevo essere meno ansiosa”. Quindi ha lasciato che Eva si congedasse dopo averla rassicurata di riferire il tutto al signor Moretti da cui sarebbe stata richiamata al più presto. Chiusa la telefonata, la signora Eva gli diede le consegne, per consuetudine anche lei con una dose di apprensione, come segno della sua dedizione al lavoro. Appena recuperato due campioni Moretti le chiese di accompagnarlo, anche se il suo orario non era scaduto, lei avrebbe nel tragitto continuato la relazione sui fatti avvenuti nei due giorni di sua assenza. Un vero fiume in piena appariva la segretaria, che tra i riferimenti di interesse professionale per Moretti, intrufolava beghe condominiali del suo e dello stabile dell’ufficio. Si fece poi seria, sarebbe giusto dire malinconica, quando parlò del figlio che non trovava gli stimoli, le attrattive, gli spunti per risalire la china della tristezza, ”non ha voglia nemmeno di cercare una occupazione, avendo sospeso l’università dovrebbe lavorare“ aggiungeva la segretaria, che tra un mi scusi e un’abbia pazienza, “non ho altri con cui parlare di questo problema, certo con due figlie anche lei avrà il suo da fare, sono proprio sola il padre non c’è e non intende sostenermi in questo, ritenendomi responsabile di tale abbattimento, a volte mio figlio mi dà l’impressione che voglia lasciarsi andare per non dire peggio.” Moretti poteva solo ascoltare quello sfogo, non c’era il tempo e credo non avesse al momento le risorse intellettive per ricambiare la signora con suggerimenti e considerazioni, sempre che fosse in grado di affrontare un tema così complesso. Un pò per sdebitarsi di tutte quelle volte che la segretaria era gratuitamente rimasta fuori orario, ed anche perché arrivati all’appuntamento lui vide Giulia la figlia maggiore che stava parcheggiando, offrì ad Eva di prendersi dei giorni per stare vicino al figlio, tanto più che Nadia, la piccola, gli aveva proposto di voler sperimentare la sua attività, ritenendo di avere le caratteristiche per farcela. Dovette insistere con Eva, in quanto lei veniva volentieri in ufficio, certamente perché si trovava bene, ma con il tempo si era capito che per lei il lavoro rappresentava anche uno spunto per evadere dai suoi affanni, procurati non solo dall’abbattimento del figliolo, ma tra una confidenza e l’altra, Moretti aveva appreso che l’abbandono da parte del marito, nonostante fosse avvenuto da tempo, costituiva per lei un forte cruccio, di gelosia forse, o di soggezione affettiva, insomma sembrava ancora legata a quell’uomo, quindi allontanarsi da casa la faceva stare meglio. Moretti riuscì ad ottenere però quello che aveva proposto, con l’intesa che comunque lei sarebbe potuta venire e andare quando lo avesse desiderato, magari l’avrebbe chiamata lui al bisogno, Moretti percepiva che il problema del figlio stava incalzando Eva con maggiore intensità. La premura della segretaria infatti, aveva assunto una forma assillante, negli ultimi tempi ne parlava troppo spesso, lui uomo sensibile, credette che lei dovesse occuparsene con maggiore incisività, le suggerì di consultare un medico e per questo la sua presenza più assidua con il figlio avrebbe favorito l’accettazione di tale soluzione anche da parte sua, piuttosto riluttante a sottoporsi a qualunque cura.


		


	

		

			3. La decisione di svolta


			Giulia con un accattivante sorriso stava squadrando il padre ancor prima che si accomiatasse da Eva . A lui sarebbe piaciuto salutare la figlia in piedi, aveva voglia di abbracciarla prima che proferisse una parola, ma lei più svelta del padre nel protendergli le braccia mentre stava uscendo dall’abitacolo esclamò: “Papone mio il viaggio non ti ha provato assolutamente, sei riposato”, e stringendosi a lui: “hai la prestanza di un giovane atletico, mi piaci papà e ti voglio il bene più grande che esiste”.


			A Moretti ancora preso nell’abbraccio, mentre accarezzava le spalle e la nuca della figlia, gli vennero incontro i profondi occhi marroni di Eva che facendo mezzo giro intorno a Giulia: “posso salutare questa futura dottoressa?” sottraendola all’abbraccio dell’uomo con il garbo di chi sta prendendo un mazzo di fiori, “Quando avrai la sessione di laurea? Lo voglio sapere eh! Voglio essere presente anch’io!”


			Volgendosi verso Eva con un braccio ancora intorno al collo del padre, Giulia con la gentile compostezza che l’ha sempre distinta fin da bambina, quindi con lo sguardo proprio di bambina: “Eva lei sarà la madrina al battesimo della mia laurea!” “Lei Eva” aggiunse Moretti: “sarà partecipe agli eventi significativi della nostra famiglia, le sarò sempre riconoscente per il suo contributo durante la malattia di mia moglie.”


			Anche se la gioiosa circostanza gli suggeriva di non proferire quelle parole, perché la festosità di Giulia non venisse contaminata, un moto più forte del tenero quadro rappresentato da lui e la figlia a quell’incontro, lo aveva suggestionato fino a percepire la presenza della moglie Laura. Giulia infatti non si rabbuiò, a lui è sembrato di cogliere dal suo volto segni di assenso, probabilmente ogni delicato gesto spesso ben rappresentato, fa breccia nel cuore dei sensibili, dunque accolto con benevolenza dal gentil sesso. Due passi lungo il marciapiede prospiciente ad un lussuoso bar, adiacente all’accademia, in attesa che Nadia finisse la sua lezione, li a presso, ha favorito lo spunto per accordarsi con Giulia che era giunto il tempo di riprendere con la sorella l’argomento di trasferirsi dall’attuale abitazione in un’altra, argomento già affrontato dopo il decesso della mamma, però mai sviscerato in tutti i suoi aspetti compresa la difficoltà manifestata da Nadia di lasciare il luogo, dove cresciuta con la mamma, andandosene le sembrava doverla abbandonare. Contingenza che Giulia da imminente psicologa e affettuosissima sorella aveva affrontato a più riprese con Nadia, prima ancora che insieme avessero deciso di concretizzare la prospettiva di abitare altrove. Nadia nell’andare incontro al padre ed abbracciarlo con quell’impeto affettuoso che solo le figlie sanno esprimere, stava per scivolare per aver inciampato in una beola rialzata, che offrì però a Moretti l’opportunità di mostrare la sua prontezza di riflessi nel trattenerla in tempo e riscuotere i complimenti delle giovani figliole, ancora una volta a fare il tifo per il loro papà, trasmettendogli inconsapevolmente, quella necessaria fiducia in se stesso come uomo, da non temere un possibile incontro di un nuovo amore vero, come la sorte gli aveva donato in gioventù con Laura.


			Nel lussuoso bar dell’accademia, Giulia e Nadia si accomodarono sul divanetto indicato dal padre, che si pose a sedere di fronte a loro abbastanza vicino da sfiorare con le sue ginocchia una di Nadia e l’altra di Giulia, in un’area appartata in attesa di quanto avevano ordinato da bere. Ora che Moretti aveva visto la casa del signor Egisto nella buona intenzione di acquistarla, pensò che loro tre avrebbero dovuto compiere il passo nella convinzione razionale del vantaggio, senza che nessuno trascinasse intimamente con sé l’amarezza di fuggire da un passato che tuttavia gli doveva appartenere nella gradevolezza del ricordo, non nel rammarico della perdita. Insomma proprio su ispirazione di Giulia dovevano ognuno, relativamente alla maturità propria, elaborare un lutto che poteva tenerli in ostaggio snaturando il percorso della vita, che comunque sarebbe andata avanti.


			Mentre Nadia raccontava per sommi capi la prova che aveva superato, sia Moretti che Giulia fecero in se quelle riflessioni in previsione di dover più tardi, al ristorante, provare ad approfondire in presenza di Nadia. 


			Sorseggiato ognuno l’ultimo sorso di bibita, i tre familiari uscirono dal bar per raggiungere l’auto, mentre Nadia si stringeva al padre quasi abbracciandolo. Le effusioni di Nadia continuarono nell’auto andando padre e figlia ad accomodarsi ai sedili posteriori lasciando che Giulia, comprensiva come sempre, facesse da chauffeur, erano veramente contenti. Moretti aveva appena concluso positivamente la commissione a Salerno, Giulia finalmente conosceva la data per la discussione della sua tesi, e Nadia, oltre al gusto di strofinarsi al padre come una gattina infreddolita, aveva superato in mattinata il passaggio dal terzo al quarto ed ultimo livello del percorso linguistico in tedesco, con la possibile prospettiva di svolgere uno stage nei successivi mesi a Düsseldorf.


			Giulia all’arrivo presso il ristorante che avevano scelto tra quelli frequentati sicuramente aperto il martedì, continuando a scimmiottare il ruolo dello chauffeur, andò ad aprire lo sportello porgendo al padre il braccio per aiutarlo a scendere fingendo , con l’altro di poggiare in terra una valigia che sempre nella finzione poteva aver preso dal portabagagli. L’atmosfera si manteneva allegra, la mimica di Giulia provocò una fragorosa risata di Nadia che rivolta alla sorella: “ma lo stai trattando come un vecchio lord!” A quelle parole della figlia Moretti non poté fare a meno di pensare che pur bene per il lord, connotazione di classe, figura distinta, ma il vecchio come poteva combaciare con le precedenti lusinghe?, che in flash, lo volle confessare a se stesso, gli avevano riportato alla memoria visiva la dolce immagine dagli occhi viola sul bel viso austero svanita dopo l’informazione. Con la mente era tornato più volte a quel ricordo, quando le brevi pause tra i vari eventi che lo avevano impegnato in quei giorni glielo permisero, era stato infatti colpito molto da quello sguardo, e cercava di frugare nella memoria per rievocare qualche dettaglio in più. L’abbigliamento, le mani, la postura, la corporatura, ma niente, solo il viso gli occhi e la carezzevole voce flautata, poteva bastare per riconoscerla? In cuor suo sperava di rincontrarla, ormai non lo negava più a se stesso. Lo confortava l’idea che quella donna poteva abitare combinazione nel luogo dove egli si era imbattuto con lei, una passante occasionale che gli aveva lasciato il segno, e come uomo da naso, ovvero che fiuta, arguiva doveva essere del luogo, per circolare persino in bicicletta lungo una salita e sparire all’improvviso, magari entrata in un negozio, in un portone, nella chiesa poco lontana di cui sentì lo scampanare mentre scendeva verso la piccola stazione per incontrare la signora Mara. Quella inondazione di fresca gioventù riversatagli dalle figlie, aveva risvegliato la sua inclinazione verso il gentil sesso, verso il suo essenziale valore di genere, detentrici di quelle qualità mancanti agli uomini, di cui si riconosce obiettivamente il bisogno, quando si vuole formare una stabile coppia.


			Intanto al ristorante avevano preso posto nell’angolo da loro preferito per sentirsi appartati ed avere quella postazione favorevole allo scopo di poter osservare tutte le mimiche e la gestualità dei commensali a tiro, quando per gioco gli piaceva interpretare che rapporto o tipo di relazione intercorresse tra i gruppetti o coppie, e ancora di più gli eventuali argomenti trattati, insomma una specie di gara che aveva inventato Giulia fin dai primi studi di psicologia, e l’arbitrato era costituito spontaneamente dalla combinazione delle tesi di ognuno a maggioranza tra loro sia quando era in vita Laura, sia maggiormente ora che erano in tre. Un gioco comunque rilevatosi interessante poiché nello sforzo di intuire i contenuti delle varie conversazioni e dei probabili rapporti in particolare tra le coppie, attraverso i loro gesti, la loro mimica, erano riusciti a potenziare e raffinare la capacità di comprendere il linguaggio del corpo. Infatti se per Giulia poteva rappresentare una delle finalità professionali, Moretti e quasi certamente Nadia li rese più disinvolti nell’approccio spontaneo o programmato con altri interlocutori, bastandogli un solo fermo immagine per raccogliere elementi utili ed assumere l’atteggiamento comportamentale più inerente alla circostanza, spesso vincente, per entrare in sintonia con il prossimo a qualunque estrazione sociale e culturale appartenesse.


			Sebbene il loro rapporto fosse ben cementato sul modello della classica famiglia spesso rappresentata in diverse pubblicità televisive, la cui ostentata armonia poteva apparire stucchevole, quell’esercizio condiviso volentieri da tutti e tre, li poneva ancor più in sintonia grazie alla complicità derivata proprio da quella attitudine. Durante tale gioco, gustarono diversi piatti ben confezionati, mangiando con appetito tutte le portate previste dal menù fisso, politica culinaria praticata con successo in quel ristorante. Il padre introdusse l’argomento spinoso di cambiare  abitazione, spinoso molto più per Nadia che aveva già manifestato malinconia e incertezza nel superare definitivamente la soglia della casa dove era nata e vissuta fino allora. Il padre spesso fuori per lavoro e in studio o laboratorio, percepiva l’abitazione come rifugio dal frastuono della città e dal disordine di una cittadinanza sempre freneticamente di corsa come se volesse raggiungere una meta inafferrabile forse perché una meta non ce l’ha.


			Anche per Giulia lasciare la casa non doveva costituire un epilogo più doloroso di quello affrontato durante la malattia della mamma per essere stata lei a doversene occupare principalmente a volte costretta a somministrarle farmaci particolari in assenza dell’infermiera. Ne avevano parlato in diverse occasioni e infatti proprio lei per prima aveva manifestato al padre il disagio di rimanere in una casa dove la presenza solida e rassicurante, si era dissolta inesorabilmente senza appello. Lei che spesso da sola aveva dovuto arginare e sostenere la disperazione di Nadia, verso la quale, come sorella, aveva più volte assunto un pò il ruolo di madre, oltre che farle da terapeuta di sostegno, aveva ora maturato giustappunto la risoluzione che un taglio netto avrebbe giovato a tutti e tre. Bisognava in primo luogo mettere in vendita l’appartamento del resto già richiesto dall’avvocato Pacini, dirimpettaio di pianerottolo che lo avrebbe trasformato nel suo studio liberando così parte della propria abitazione, a beneficio dei due figli ormai quasi adolescenti. La somma ricavata, andava cumulata in sequenza a quella ricavata dall’appartamento  di Salerno, che sommata al risparmio giacente, era possibile raggiungere la cifra necessaria e sufficiente per la richiesta del signor Egisto. Della vendita, pur trattandosi di una  cessione simile alla nuda proprietà,la quota non si poteva abbattere molto in quanto il proprietario era avanti in età, dunque la fruizione di quel pièd-a-terre che si sarebbe tenuto per se, non poteva incidere molto rispetto alla valutazione dell’intera tenuta considerata di pregio e in posizione invidiabile a margine del paese. 


			Rimasti in pochi avventori, tanto da essere quasi isolati nel loro angolo, alleggeriti da risatine prodotte dalla mimica di Nadia che le riusciva bene scimmiottare le movenze di chi prendeva di mira senza farsene accorgere per fortuna, come quel cliente che pagato il conto con gesto plateale, aveva lasciato pure una generosa mancia fuori dal vassoietto ben in vista. L’uomo, nel continuare la sceneggiata, tronfio e pieno di sé, camminava appena dietro le tre signore , con cui aveva pranzato, indicando al gruppetto l’uscita più lontana, per rimanere palesemente a lungo sotto lo sguardo dei pochi presenti, mentre riordinava la mazzetta dei soldi con apparente disinvoltura, ma attento ad essere osservato; il collo e la faccia di Nadia staccati dal corpo raffiguravano proprio bene quel soggetto.


			“Quando andiamo a vedere la nuova casa? O pardon la villa?” Chiese Giulia guardando il padre, con la coda dell’occhio però su Nadia per coglierne probabilmente l’espressione, che sembrò normale anzi interessata perché intendeva portare anche una sua amica con la quale ne aveva parlato mettendola in curiosità chissà in che modo, visto che della casa il padre ne aveva fatto una sommaria descrizione, seppure soffermandosi su alcuni dettagli come la siepe, il giardino, l’ascensore, il vecchietto burlone; Moretti capì che le ragazze, ne avevano già parlato tra loro del sopralluogo effettuato prima di recarsi a Salerno, se Nadia, che costituiva per lui ragione di apprensione, non mostrò alcun cenno di rammarico, sebbene fino ad allora aveva manifestato trepidazione al pensiero di lasciare la casa dove era nata e dove l’amatissima madre li aveva prematuramente lasciati. “Ma Giulia” disse un po’ sorpreso il padre, approfittando del momentaneo allontanamento di Nadia, “che è successo, possibile tutto superato così facilmente?” “papà ho affrontato l’argomento con Nadia in questi giorni durante la tua assenza, ” lo rassicurava Giulia con la sua aria fiduciosa, e continuando: “ha voluto proprio lei intraprendere il discorso partendo dalla sensazione di non sentirsi perduta anche in tua assenza, invitandomi addirittura a sostenerti insieme e non rammaricarti con le nostre malinconie.” “Bene” il padre aggiunse: “ allora io debbo soprassedere e dare per scontato il superamento di un palese disagio di Nadia e pure tuo con la buona intenzione di proteggermi, nel contempo evitandomi però di partecipare ad una prova che ha coinvolto tutti e tre, seppure da posizioni differenti? Dovremmo intraprendere l’inizio di questa nuova svolta con alcune carte coperte fingendo ognuno di conoscere il segno ed il seme di ognuna di quelle? Non può funzionare a lungo, perché nessuno è colpevole di ciò che è successo e tutti e tre dobbiamo sincerarci che la scelta che stiamo operando non appaia la copertura di una fuga dalla memoria che sarà sempre presente, ma deve accompagnarci liberi da rimpianti, nei futuri eventi che ognuno di noi tre affronterà.


			Perché vedete ragazze” continuava il padre, nonostante il ritorno di Nadia, “per noi la vita deve continuare seguendo i programmi che ognuno ha pronosticato e che la vita stessa ci proporrà comunque, la scomparsa di vostra madre, mia amatissima sposa, non ha portato via nulla dei tuoi Nadia dei tuoi Giulia, ancor meno dei miei progetti a cui lei stessa ha partecipato incoraggiando i vostri studi e favorendo la mia professione. Perché mai dovremmo portare dentro il dubbio di una parziale elaborazione rispetto alla nostra grave perdita, che io, tu Nadia e te Giulia nei nostri silenzi nascondiamo il rammarico in solitudine, solo per aver voluto evitare di parlarne insieme a me apertamente, non consentendomi di comprendere fino in fondo come è rimasto in voi e in me, il vuoto di vostra madre.”


			“Papà” disse Nadia, “la figura di mamma non credo la dimenticheremo, la vita ci presenterà di frequente occasioni per rievocarla, le mamme dei miei amici, la mia laurea come quella di Giulia a breve, un mio amore, il mio eventuale matrimonio e chissà quanti altri eventi, ma gli affetti che mi sono rimasti appagheranno certamente la mia implicita richiesta di solidarietà, così penso per Giulia, che ha lei stessa esplorato questo aspetto con me, raggiungendo insieme la certezza di stare bene ovunque, perché stiamo bene noi tra noi. Piuttosto te che la perdita della mamma ha dimezzato lo scopo della tua vita, sei di noi tre il più colpito perché non avrai il conforto di un parente affidabile e comprensivo quando io e Giulia faremo le nostre importanti scelte che potrebbero allontanarci da te, beh lo pongo come ipotesi, ma possibile, quindi secondo noi tu dovresti considerarci ormai grandi abbastanza per sostenerti in questa difficile fase.” “Amore di papà,” iniziò a replicare Moretti “vedi che spontaneamente stiamo prendendo di petto il futuro senza la mamma che mi ha donato due figlie degne di lei che attenueranno il peso della sua mancanza, figlie che sarebbero disposte a sacrificare qualche obiettivo per non farmi sentire solo, che uomo fortunato sono! Dovevo rimanere vedovo per scoprire il possesso di questa ricchezza!” “Ma pater sarcastico diciamo sul serio,” un po’ sorpresa intervenne Giulia, “sembra retorica quello che affermiamo perché in queste circostanze tutti: figli parenti stretti amici e conoscenti affermano, credibilmente in buona fede, di non abbandonare chi ha ricevuto una tale disgrazia, salvo il non mantenere l’impegno promesso per ragioni diverse. Noi però siamo di un’altra pasta, ci avete istillato te e mamma un rispettoso amore che ha plasmato i nostri temperamenti al piacere di condividere il nostro futuro insieme o all’occorrenza, anche nella individualità delle nostre vite, un piacere di cui io e credo Nadia non vogliamo privarci, perché l’affetto i sentimenti dedicati sono sempre ben riposti nella famiglia d’origine che ha seguito i canoni dei valori essenziali attraverso la concreta testimonianza della retta condotta.” Attento ad ascoltare quelle parole il padre non ha potuto che compiacersi di constatare quanto con Laura erano riusciti bene in una impresa definita spesso difficile, come quella di genitori, ma rivelatasi naturale attraverso la perseverante quotidianità di semplici tratti umani rispettosi degli elementari valori per lo più dettati dal buon senso, associato all’attenta considerazione reciproca e verso le figlie, accompagnando con proporzionale sostegno la loro crescita e formazione. Sembrava proprio che ci fossero riusciti a renderle libere di sviluppare le individuali potenzialità, vincendo anche la tentazione di condizionare la loro personalità pure quando nelle fasi così dette critiche apparivano confuse e disorientate, mentre erano semplicemente alle prese di quelle naturali prove che ognuno deve superare per accettare di diventare più grandi.


			“Ho già chiamato la signora Mara affinché avvisasse il signor Egisto che vorremmo fare un sopralluogo alla villa insieme e abbiamo concordato per sabato prossimo 9, dal momento che siamo tutti liberi da impegni rilevanti,” aggiunse il padre dopo il breve silenzio in cui aveva fatto quelle compiaciute riflessioni, poi circondò le spalle delle ragazze stringendole a sè guadagnando l’uscita abbacinati da un sole che sembrava volesse offuscare la luce dei loro occhi pieni di emozionata felicità.


		


	

		

			4. Un gelato magistrale 


			Giulia quasi da titolare dell’ auto lasciatale dal padre prima di partire, ancora in possesso delle chiavi, volle porsi alla guida, dichiarando che aveva voglia di un gelato magistrale e voleva condurli a prenderlo ad una certa gelateria, perché un suo amico, dipendente di quel locale, da tempo si era fatto promettere di offrirglielo anche in compagnia. Allora il padre invitò Nadia ad accomodarsi vicino alla sorella, lui prese posto dietro occupando quasi due posti per essersi rilasciato ad angolo con un cuscinetto dietro la nuca onde farsi cullare dal dolce dondolio della macchina che Giulia guidava sempre con molta calma rendendo piacevole ai passeggeri essere trasportati. “Mi fai cambiare le marce Giù” chiese Nadia con la mano già sul pomo del cambio, “non si può fare Nadia lo sai,” prontamente Giulia, aggiungendo che il problema era il suo, non sarebbe stata capace di essere sincrona con la frizione: “tanto hai superato l’esame pratico, se ritrovano la mia, andiamo insieme e la guidi tu, ricordi che proprio con la mia per fare la stessa prova abbiamo rischiato di spaccare il cambio?” Il padre allora intervenuto teneramente promise a Nadia che l’avrebbe fatta guidare insieme a lui, se poi la macchina di Giulia fosse stata recuperata, e nel caso non troppo danneggiata, l’avrebbe ceduta a lei, appena arrivata la patente, per fare pratica e acquisire dimestichezza nel traffico. Rivolgendosi poi a Giulia: “Giulia, avrei infatti pensato che in occasione della tua laurea, mi piacerebbe regalarti una macchinuccia, prendendo spunto dal furto, mettendo in conto anche l’eventualità di recuperarla e messa a posto, passarla a Nadia.”


			“Papà! Stupendo per Giulia, ” intervenne Nadia: “non ci crederete io l’ho veramente pensato che in occasione della sua laurea potevi regalarle una macchina nuova, anche se la macchina rubata magari si recupera o sarà in condizioni pietose, mi sembrava da alcune tue frasi dopo il furto che poteva essere una possibilità, che bello! Sono contenta per la mia sorellina! tanto quando arriverà la patente caro papà ti accompagno io con la tua macchina, così faccio pratica e cominci a svelarmi i segreti del tuo mestiere.” Faceva proprio sul serio quando aveva proposto al padre di provare il suo naso, Moretti piacevolmente sorpreso credeva fosse più un vezzo affettivo che una reale inclinazione, questa ragazza non finiva di sorprenderlo, eppure riconosceva in lei una spiccata somiglianza a sé stesso, mentre in Giulia riconosceva tutta sua madre, impressionante la somiglianza!


			Dallo sguardo di Frediano, il giovane della gelateria e dal sorriso di Giulia mentre si salutavano, e durante le presentazioni, al padre non sfuggì l’intesa tra i due, eppure la figlia non ne aveva mai parlato, dunque naturale la sua riflessione: ”se avessi ragione, debbo riconoscere che la riservatezza di Giulia è da agente segreto.” Davanti a tre coppe di gelato guarnite, inequivocabilmente con dolcezza diciamo professionale, Giulia informava il padre e la sorella, che Frediano era laureato in ingegneria aeronautica, e che stava approntando con degli amici, un prototipo di velivolo telecomandato dal computer, ovvero senza pilota, e che il guadagno percepito dalla gelateria, gli serviva proprio per realizzare quel progetto. Giulia aveva conosciuto Frediano 6 mesi prima in biblioteca durante una sua ricerca, lui le aveva ceduto il posto ed era poi ritornato per recuperare una penna a cui teneva molto perché era un regalo della mamma anche lei deceduta, non trovandola subito era rammaricato pensando di averla perduta o che gli fosse stata sottratta, stava invece sotto il suo borsone, la sorpresa espressione di gratitudine colpì la sensibilità di Giulia che certamente apprezzò la tenerezza di quel ragazzo. Con espressione sorniona Nadia rivolta al padre: “non ha detto mai niente neanche a me, io tante volte le avevo chiesto se avesse un ragazzo, ma lei ha sempre ” tempestiva Giulia: alzando la mano come se volesse fermare le parole di Nadia, “ma vi pare che, se avessi un ragazzo nel senso di un fidanzato non lo avrei detto, che ragione c’era per nasconderlo? Frediano è un ragazzo gentile ed intelligente che mi piace, come credo io piaccio a lui, ma non abbiamo avuto fino ad ora l’occasione di frequentarci abbastanza per approfondire l’interesse reciproco o meglio forse non abbiamo avuto la voglia di impegnarci in questo senso, insomma quando ci vediamo quelle rare volte per caso, stiamo manifestamente molto bene insieme. Poi il lutto per mamma, lo studio ecc.’ ecc.’ ha rallentato certamente gli eventuali incontri, ma debbo dire che né lui tanto meno io coltiviamo questa conoscenza sollecitando il vederci più di quanto il caso ci rende possibile, oggi per esempio sono voluta venire qui io perché mi andava un gelato e piuttosto che andare altrove ho preferito questa gelateria dove ci sono i gusti che mi piacciono” fulminea Nadia: “compreso il gusto Frediano ahahah” “scema” ribatté Giulia: “inoltre volevo che lo incontraste, desideravo presentare questo ragazzo conosciuto e apprezzato da me, principalmente a papà, tanto per te” rivolta alla sorella “ci sarebbero state altre circostanze.” Nadia: “insomma ti sei fidanzata o no, vi siete baciati o che?” ”ma la finisci?” riprese Giulia con aria fintamente indispettita ma carica di affettuosa tolleranza, poi rivolgendosi al padre: ”papà Frediano per quanto lo conosco, mi appare un ragazzo di buon senso, di buoni sentimenti che ha delle passioni, vorrei prima far maturare qualcosa di concreto semmai scaturirà, poi coinvolgerei la famiglia, ovvero te e poi Nadia, magari dopo che si fosse fidanzata per non rischiare di farmelo soffiare ufufuf.” “Beh” aggiunse Nadia impertinente: “per essere carino è carino anzi direi bello faticherei a frenare la tentazione, però per mia sorella hahah chiuderei un occhio!”


			Più che arrivare Frediano apparve all’improvviso, nessuno dei tre si era accorto che stava nei pressi, dopo aver prelevato una sedia da un tavolo vicino dove avevano già consumato, chiedendo permesso si sedette tra Moretti e Nadia che nel frattempo si era spostata verso Giulia, dopo aver stretto di nuovo la mano all’uomo e poi guardando Giulia disse: “questo gelato vorrei offrirlo io, ho chiesto alla signora che sta alla cassa di farmi sostituire qualche minuto per salutarvi, è gentile la signora, ma soprattutto il marito che ha preso temporaneamente il mio posto benché stesse riposandosi dopo aver preparato oltre cento chili di gelato.” continuò a dire altre cose sul gelato, sulle esigenze di certi clienti, interloquendo un po’ con ognuno dei componenti la famigliola, aveva comunque gli occhi quasi sempre su Giulia che sosteneva serenamente lo sguardo, il padre notò proprio una insolita tranquillità per essere il primo incontro con tutti loro, non che dessero l’impressione di conoscersi da tempo, ma erano rilassati e disinvolti come chi ha superato ogni titubanza del primo incontro, tenuto conto che era presente Moretti il quale, insieme a Nadia in quel momento costituiva la famiglia di Giulia. Sorprendente invece era la serietà di Nadia che fissava ora Frediano ora Giulia, non era chiaro se fosse sorpresa o incuriosita, al padre sarebbe piaciuto comprendere quali pensieri, valutazioni, considerazioni stessero attraversando la testolina della figlia. Il perché di quell’atteggiamento avrebbe potuto comprenderlo più tardi chiedendolo direttamente a Nadia, ma quella atmosfera improvvisa non gli era ancora capitata, egli riteneva, in buona sostanza, di conoscere le reazioni delle figlie in genere, sebbene in quel tipo di circostanza non si fosse mai trovato fino ad allora. La serafica disinvoltura di Giulia non lo aveva tanto sorpreso se non considerando come già detto si trattasse del primo incontro tra loro e Frediano, ma l’impenetrabile maschera assunta da Nadia lo aveva veramente spiazzato. Dovette convincersi che, nonostante tutto,  alcuni aspetti del temperamento delle figlie poteva non averli acquisiti durante l’assidua presenza in tutte le fasi della loro crescita.


			Moretti era incuriosito dal progetto di Frediano riferito da Giulia, approfittò di chiedergli qualcosa quando il ragazzo rivolse nuovamente lo sguardo verso di lui: “Giulia mi ha detto che tu stai lavorando su un progetto di aereo, che tipo ? da guerra? Passeggeri? Trasporto merci? Magari spaziale? Dove lo state approntando il progetto? Dovrete disporre di un ampio spazio !” “beeeh”rispose Frediano, “stiamo studiando con i miei amici un velivolo che possa seguire i comandi da terra inviati da un computer, ricevuti o meglio captati direttamente da un computer istallato in coppia a bordo ed elaborati da questo in sostituzione del pilota,” “vuoi dire in volo autonomamente?” ribatté Moretti, “l’intenzione è quella,” riprese Frediano, “lavorando su studi ed esperimenti già compiuti da settori militari, ora stiamo esperendo i parametri sul computer ed abbiamo compiuto alcune prove con un piccolo aereo fatto di listarelle di sughero assemblate e ricoperte di leggeri fogli plasticati, su cui abbiamo fissato una piccola ricevente per i comandi, si è presentato però un problema con il vento, che quando è un pò forte, lo rovescia quindi dobbiamo lavorare di più sull’aerodinamica. ” “Allora si tratta di un giocattolo, ” ribatté Moretti, non credo che si possa andare oltre ai piccoli aeromodellini telecomandati, che studi avanzati sono? Che finalità avete?” Si rese conto di essere stato un po’ incalzante, tra la curiosità e lo stupore stava scivolando verso una punta di diffidenza, ma Frediano, probabilmente abituato ad osservazioni simili, perché la prova che stava sperimentando con i suoi amici aveva per i comuni mortali dell’incredibile, riprese la sua esposizione senza alcuna titubanza. “Non si tratta di una prova con il formato ordinario, fusoliera ali ecc.’, in pratica già costruito e funzionante, come dicevo si tratta di qualcosa di diverso pure nella forma, sul computer il prototipo è già pronto, tutti i calcoli i parametri le proporzioni, anche l’automatismo è già formulato. Stiamo nella fase in cui deve essere avviata la pratica, l’errore che stiamo commettendo per eccessiva prudenza è di aver applicato un tipo di tecnologia su un esemplare super leggero, la cui capacità di spinta è più energica della misura ponderale, del prototipo, per cui la resistenza dell’aria da tagliare è superiore alla forza di compattezza del materiale impiegato, quindi dobbiamo utilizzare elementi più consistenti, oppure dovremmo attenuare l’energia di spinta al comando per adeguarla alla leggerezza del modellino, se volete alla prossima prova vi faccio partecipare poi, visto che lei è particolarmente interessato posso spiegare meglio il progetto illustrandolo sul computer o addirittura dal vivo.”


			Nadia che era tutta interessata alle parole di Frediano subito: “Sììì! Forte! Andiamoci papà! Io penso di aver capito, non per presunzione ma credo che loro vogliano arrivare alla costruzione di un velivolo senza pilota, solo con i passeggeri, come sembra che vogliano fare in Giappone i treni senza pilota, ed in Germania i mezzi pubblici senza conducente, con la tecnologia di oggi secondo me è possibile.” Giulia che fino allora aveva ascoltato in religioso silenzio rivolta a Nadia: ”Scusami amore di sorella chi pensi si possa avventurare nel prendere un aereo senza il comandante, nemmeno le astronavi americane e russe sono senza astronauta, anche se da terra vengono scrupolosamente seguite.” Frediano: “beh al momento nulla di tutto questo, sulla scorta di ricerche, studi e prove pratiche svolte in campo militare, ancora con scarsi risultati, per il momento stiamo approntando un velivolo che possa muoversi da solo con un programma stabilito dunque senza nessuno a bordo, un velivolo che a seconda delle dimensioni potrà essere utilizzato per vari scopi. Abbiamo studiato molto intorno al progetto, maturato lo sviluppo di tutta la teoria, ora, come dicevo, stiamo nella fase sperimentale, svilupperemo a breve questa se le finanze dei modesti guadagni miei e dei 2 amici, continueranno con il flusso attuale. Cercheremo di concretizzare il progetto in uno o 2 mesi, se ci riuscissimo, sarebbe già un grosso risultato, parlarne così, mi rendo conto è prematuro e può avere dell’incredibile. Porto via questo vassoio poi vengo a salutarvi mi sono già trattenuto più del dovuto, se vieni Giulia prendiamo accordi per vederci alla mostra del mio amico.” In attesa di Giulia, Nadia ancora affascinata dal programma di Frediano, iniziò a simulare un volo con la mano, colpendo per poco il gelato di un bambino che stava passandole dietro, il padre fece appena in tempo ad avvertirla o meglio un semplice ahahah seguito poi dall’invito ad andare. Nadia: “papà hai sentito un aereo senza pilota, dovranno cambiare mestiere i piloti, il personale di bordo rimarrà lo stesso no? Le hostess gli stewards, altrimenti i bisogni dei passeggeri chi li assolverà?” Il padre di rimando: “ma se ho capito bene il piano prevede mezzi volanti per usi vari, non per il trasporto, comunque non di passeggeri, certo con il tempo potrebbe accadere, ora il passo riferito da Frediano è di lavorare alla realizzazione di un velivolo a dimensioni contenute, poi ci faremo spiegare meglio, ora mi premerebbe più capire che cosa intendono fare questi ragazzi.” “Beh” aggiunse Nadia: “se cupido li colpisse non mi dispiacerebbe, lui è serio anche se appare molto giovane, sembra anche più di mia sorella, ma questo non conta, glielo voglio chiedere a Giulia, perché noi donne a parità di anni spesso vantiamo una maggiore maturità e non vorrei che, se ciò fosse, una bella storia poi sfumasse per incongruenza.” Allora il padre le sottolineò che la mamma era più grande di lui di circa 2 anni e come loro figlie spesso avevano impietosamente rimarcato, lei appariva più fresca, sbarazzina, pur nella sua concretezza, “tra un anno e mezzo la raggiungo e spero di superare i suoi anni povera Laura quanto ha sofferto!”


			Giulia da lontano intanto sollecitava i due a raggiungerla alla macchina, Nadia ancora disquisiva su come poteva volare un aereo senza pilota sempre tra l’ammirazione e l’incredulità, mentre stringeva il padre alla vita come se stesse portando uno strumento tipo un’arpa, salutarono Frediano in attesa alla porta della gelateria e insieme raggiunsero la macchina. ”Allora domani vieni con me a studio vero Nadia?” Chiese Moretti mettendosi alla guida, per lasciare che  Nadia confabulasse con la sorella di questa novità, si riferiva alla richiesta che lei gli aveva rivolto giorni prima sul desiderio di affiancarlo nel suo lavoro. “Sì papà a che ora andiamo?” “non prima delle 10,” rispose il padre, “perché devo parlare con Eros l’avvocato che mi vuole sottoporre una proposta di acquisto del nostro appartamento,” “ah! Dobbiamo venire anche noi?” chiese Giulia “perché io domani vedo il professore per fissare alcuni punti da mettere in rilievo, a suo parere, sulla mia tesi, infatti la dovrò esporre in 7 8 minuti meglio se meno.” “non dobbiamo definire il prezzo, certamente in linea di massima di qualche cifra si parlerà in rapporto alle valutazioni di mercato,” proseguì il padre “deve solo formularmela, sai è un avvocato, mi aspetto che per arrivare alla cifra premetterà una serie di rilievi, d’altronde le quote di mercato sono accertabili, quindi non c’è molto da girarci intorno.” “Io posso dormire fino alle 9!” fece Nadia, per poi ripensarci con la mano fra i denti: “domani viene Teresa e mette tutto sottosopra, chi può dormire?” Teresa è la signora che badava alla casa da anni con le ragazze si è incontrata poche volte perché  il suo orario di lavoro coincideva con quello della scuola.


			Mercoledì 6 febbraio.


			Come aveva intuito Moretti, Eros da consumato avvocato, dopo avergli offerto una spremuta di arancia e melograno, effettuò la meticolosa rassegna dei passaggi che secondo lui andavano seguiti sia per una procedura corretta sotto il profilo legale, sia per la logistica del trasferimento effettivo sulle quali modalità anche Moretti si trovò in linea con lui, e prima che l’avvocato gli parlasse di offerta lo anticipò facendogli lui la richiesta dell’importo che in buona sostanza, seppure in forma indicativa, gli aveva già accennato con la riserva di verificare le stime di mercato. Poiché avevano raggiunto un accordo verbale soddisfacente, decisero di incontrarsi di nuovo entro un paio di settimane, il 18 o il 19, previa telefonata, dopo giustappunto avere effettuato il sopralluogo con le figlie alla villa del signor Egisto.
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